Il lavoro e la libertà

di Savino Pezzotta 
Ho tentato di seguire con pochi mezzi a disposizione l’assemblea dei quadri della mia organizzazione sindacale, la Cisl. Mi sono forzato di comprendere che cosa poteva significare per un sindacato affrontare la questione delle periferie esistenziali. 
Mi è sembrato di dover rilevare una mutazione del linguaggio di Papa Francesco e questo può essere un elemento positivo se si tiene presente che il Papa avendo una missione universale coerentemente indica un orizzonte che riguarda le aree umane emarginate. Resto però del parere che cogliere laicamente i messaggi del Papa non significa ripetere pedissequamente le sue indicazioni, ma vederla nella propria realtà di vita. 
Andare verso il riscatto e l’emancipazione delle periferie umane e ridare centralità alla persona umana, a mio parere significa perseguire un progetto di emancipazione e di liberazione e rendere le persone libere e autonome. 
Non si tratta di mettere in moto un neo-paternalismo che si esercita attraverso la funzionalità dei servizi che in certe situazioni può essere utile, ma mettere aggregare una forza sociale e in particolare quella del lavoro che oltre avere una connotazione strumentale (forza -lavoro) di natura economica. 
Nelle nostre società il lavoro possiede una forza intrinseca che non è data dal valore mercantile, ma dalla sua capacità di fare massa e pertanto di esercitare un peso sociale e indirettamente politico.
Ho avuto l’impressione che oggi il sindacato tenda più a rafforzare i servizi di accompagnamento, di assistenza, cosa che ritengo opportuna e utile, ma abbia valutato il rischio che questo possa di generare una visione puramente assistenziale e para-assicurativa   dell’azione sindacale.
Oggi penso che per il sindacalismo sia più necessario il ridisegnare un nuovo modello organizzativo che ampli la partecipazione e il protagonismo dei lavoratori. Poiché sono convinto che il futuro del sindacato si giocherà sui livelli di democrazia interna e sulle dinamiche contrattuali che si praticheranno e su quanto si riuscirà ad incrinare la propensione oligarchica che mina la partecipazione alla vita sindacale. 

Non vorrei che queste mie osservazionisiano intese come espressione di contrarietà o di uno spirito oppositore, ma siano colte come un contributo alla ricerca di un nuovo inizio della presenza sindacale. 
Bisogna tenere conto che l’intreccio tra crisi economica, rivoluzione tecnologica e liberismo globalizzato ha prodotto una frammentazione dei tradizionali raggruppamenti sociologici e categoriali e ha accentuato la dimensione individualista del lavoro che richiede un ripensamento dell’idea della solidarietà e una formazione nuova dei modelli organizzativi. 
Il mondo del lavoro sta cambiando e non lo si può interpretare e rappresentare con i vecchi schemi che nel passato hanno geminato successi, ma bisogna fare i conti con la caduta della stessa idea di progresso sociale che aveva animato la nostra azione sindacale. 
Questo ha finito per creare nel mondo del lavoro un presagio di un futuro difficile che sembra portare i titoli di notizie minacciose come: “ i robot stanno arrivando a prendere molti dei nostri lavori ". Non possiamo però arrenderci al pessimismo e si deve agire per rendere i robot servitori degli umani.
Ma le difficoltà non stanno nelle nuove tecnologie o nell’impresa 4.0. La verità è che la nostra economia non funziona per la gente comune e il cambiamento è estremamente necessario. 
Dalla crisi finanziaria, la percentuale di reddito nazionale destinata ai lavoratori è calata, le forme precarie di lavoro stanno diventando la norma, milioni di personesono "finanziariamente vulnerabili" e la proprietà in l'economia si è ridotta.
Innanzi alle sfide che la nuova organizzazione del lavoro pone - imperniata e condizionate dalla applicazione, introduzione e pervasività delle nuove tecnologie - si avrebbe bisogno di un’organizzazione sindacale basata su principi libertari e federalisti, in cui le decisioni dei gruppi dirigenti siano costantemente sottoposto agli iscritti e alle persone che si dichiara di voler rappresentare. 

Poiché è  alquanto visibile che:

· l’attuale modello di economia imperniato sul neoliberismo non sta offrendo risultati economici equi ma alimenta a dismisura la disuguaglianza. Non è un caso che molte persone avvertano anche l’avanzare di una corrosiva mancanza di controllo sulla propria vita; 
· le persone avvertono di non avere alcuna influenza sul posto di lavoro, nessuna influenza sulle grandi imprese e nessuna influenza sull'intera economia... lo stare in periferia e la povertà non riguarda solo l'essere senza soldi.  Si tratta anche di essere impotenti.
Quindi, perché dovremmo cercare di aggrapparci allo status quo, che ha come caratteristiche distintive disuguaglianza, insicurezza, breve termine e iniquità? 
Il sindacato deve essere sempre orientato verso cose diverse dallo status quo per far sorgere situazioni e condizioni diverse - migliori - domani rispetto all’oggi.
Il sindacato deve oggi deve porsi il tema di quale tipo di cambiamento vuol vedere sorgere e come può contribuire a realizzare le condizioni necessarie per realizzarlo.
I lavoratori vivono con timore i mutamenti tecnologici e organizzativi, ma mantengono atteggiamenti positivi riguardo al cambiamento tecnologico, ma la compiacenza ne deve trovare una ragione concreta e pertanto vedere o proporre uno spostamento delle dinamiche fondamentale della proprietà nella nostra economia, in modo che si determini una sorta di prerequisito per il raggiungimento di un'economia e di una società che produca una distribuzione della ricchezza, ed in particolare dei profitti generati dall’innovazione tecnologica, più equa e che condivida i poteri decisionali nel modo più equo possibile in modo che la tecnologia sia  amica non  nemica della persona al lavoro.
Inoltre, da tempo, sono convinto che in tempi di crisi economica e in questi immediatamente successivi in cui si avvertono dei piccoli segni di ripresa dell’economia, il problema che mantiene ancora un livello di drammaticità è quello della mancanza di lavoro, delle sue nuove declinazioni, del crescere inibente delle disuguaglianze, del peggioramento generale delle condizioni di vita non soltanto degli operai, ma in generale di tutto il ceto medio e, soprattutto, della sfiducia e alla disillusione delle nuove generazioni che provano ad entrare nel mondo del lavoro, sia necessaria una riflessione approfondita non solo sul piano sociologico e statistico, ma soprattutto sul piano culturale, oserei dire filosofico. 

È partendo da queste considerazioni che mi è tornata alla mente una lettura fatta quando ero giovane e mi approcciavo all’impegno sindacale si tratta della “condizione operaia” di Simone Weil. Simone non si accontentò delle analisi intellettuali ma volle sperimentare di persona come era la vita degli operai industriali andando a lavorare in fabbrica. Un esempio di coerenza che ha segnato il mio modo di vedere il lavoro industriale da operaio e da sindacalista. In pratica è un invito a vivere sempre e fino in fondo le sofferenze, le aspirazioni, i desideri e le speranze delle persone al lavoro 

Ricostruire un mondo del lavoro che non sia basato sulle vecchie classificazioni classiste o sul mero profitto di pochi a discapito di molti per generare le condizioni perché il lavoro torni ad essere ciò che dovrebbe essere: espressione del libero pensiero e dell’azione di individui unici e speciali incardinati in un sistema di valori fondanti uno Stato e una società che possano chiamarsi veramente liberi e democratici è il passaggio necessario per generare e avere un futuro.
Troppe volte nelle ricostruzioni storiche dell’epoca del capitalismo industriale e del formarsi dello stato del benessere vengono presentate figura di imprenditori, di scienziati e politici. 
Non nego che siano esiste personalità che hanno contribuito allo sviluppo, ma credo che molto del benessere che la mia generazione ha potuto godere sia anche dovuto alla sofferenza e al patimento di milioni di lavoratori. 
Il contributo della sofferenza delle persone del lavoro alla creazione di ricchezza non è mai stato calcolato ma esso è stato grande e ha determinato, attraverso l’impegno sindacale, nel creare le condizioni di una democrazia sociale basata su un sistema di welfare.
È dentro quest’ambito di sofferenza, di patimenti e di percorsi emancipativi e liberanti che va colta l’attualità della riflessione di Simon Weil sul lavoro. Le mutazioni in cui siamo stati coinvolti nell’ultimo decennio ci hanno fatto registrare una  caduta dei riferimenti sociali e il venir meno di una riflessione che veda nel lavoro come elemento che sta oltre i puri calcoli e visioni economicistiche per rintracciare quale può essere oggi il trait-d’union fra il pensiero e l’azione, fra la parte passiva dell’uomo, che vede il mondo ma non è in grado di afferrarlo con la sola immaginazione, e la parte attiva che resta impegnata nel progetto di umanizzazione, che recuperi e rilanci il tema del lavoro come espressione dell’umanesimo poiché il lavoro conferisce dignità e grandezza all’uomo, una vita senza lavoro scivola nel dominio delle passioni, nella follia, perché è soltanto attraverso il lavoro che l’uomo si mostra per quello che è e che sa fare.

Non possiamo più accontentarci dell’analisi sociologiche ma ci si deve spingere a sperimentare quale è oggi il senso del lavoro e a rivedere il concetto di proprietà.

Più di ogni altro aspetto, a impressionarci negativamenteè l’indebolirsi tra i lavoratori e le lavoratrici della solidarietà e della fratellanza,perché messi in competizione e in contrapposizione, l’uno contro l’altro, dalla paura di essere licenziati o contro il migrante per timore che ti rubi il lavoro. 
Quando il lavoro è posto sotto la cappa della disoccupazione e della sua carenza viene resa impossibile, persino dolorosa, ogni attività di pensiero: si è soli col proprio lavoro e aggrappati alla propria occupazione, in condizioni di fatica fisica e psicologica che non lasciano spazio a null’altro. Non c’è pensiero, non c’è libertà. Mi chiedo come inciderà sulla condizione umana la nuova organizzazione del lavoro segnata e condizionata dalle nuove tecnologie?
Si pone anche oggi e forse più di ieri, in questa contingenza storica segnata dalle profonde innovazioni tecnologiche,il tema della libertà dello spirito umano 

La soluzione di questo tema va cercata all’interno della questione stessa della libertà nel lavoro e nella duplice esigenza dell’uomo di far parte di una società e di essere libero all’interno di essa.
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